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GIOVANNI BENEDETTO FALIER 

MONACO DELL'ORDINE DI S. BENEDETTO DELLA 
CONGREGAZIONE CAMALDOLESE 

Ter la Grafia di Dio , e dcW ^fpojlolica Sede 

VESCOVO DI CENEDA 

ìAl Clero ed al Topolo della Città e Dioccfi di Ceneda Salute nel Signore. 

§. L 

vi conceda la grafia , e la podi per li meriti di Gesà Criflo Signor 7fy~ 
firo (i). Vi Arriviamo quella Lettera , Fratelli, e Figli Cariflimi, "non per 
una inefficace urbanità 1 , ma bensì per lo minuterò , in cui , (ebbene imme- 
ritevoli, ci ha pofli lo Spirito Santo a reggere la Cbiefa di Dio(z), per Tof- 

ficio 

(i) II ad Thejfal. /, I. (z) Ail. Apofl. XX, 28. 

A * 



ficio Noftro di predicare la Divin&VctroU , di pafcere le pecorelle (f) a Noi 
affidate , e di efjere follecìti ad infegtiare ? Evangelica dottrina in qualunque 
circoftanza, che fia opportuna, o clic fcmbri anche importuna, fcnza mai 
fiancarci (»). Imperciocché fcbbsne Noi vi riputiamoti radicati nella Fede, 
(labili in effa, ed immobili ($)\ benché a Noi fia nota Ll voftra (ingoiare pie- 
tà* verfo Dio» e la voftra probità* m tutte le azioni ; pare vogliamo, che 
fappiate quale fia la Tfpflra, fatteci tudine (4) per raffermare i foflri cuori nella 
Santità (5); giacché Voi fietc, o Fratelli, e Figli Carijfimi , e defideratiffiml 
la Noftra allegrezza, c la. Nottra" gloria (e?)- ^ 

Ragioniamo a Voi, o Fratelli-, e Figli CarilHmì , non già col détto linguag- 
gio dell'umana fapien^a {1^' bensì vi- parliamo colla Sapienza Divina (8) ,. 
che Dk> rivelò alla, fui Ciiìefa per me^6> deìto. Spirito Santo ( 9 ) ; Vi efpo- 
niamo la dottrina di quello Divino Spirito (10), la quale Tempre eoftantc 
in fe ftefla, è utile, e neceflaria per t erudimento di tutti gli umani doveri ; 
acciocché chi fi gloria del nome di Qriftiaao CuLifiruito. nella cognizione delle 
buono, spere ( tt ). Parliamo ancora fecondo le dottrine di quelli, che Iddio 
ha poflo nella fua Chic fa colla dignità*- di Pallori, e Dottori (n)> per edi- 
ficatone della Chiefa ifteffa da Crifto fondata (13), * quali ci hanno info- 
gnate le verid opportune a noftri. tempi. Imperocché Noi non vi ragionia- 
mo foltanto coi Canoni della Chiefa antica, da Noi fommamente venerati; 
ma inoltre colle intuizioni" della odierna difciplina^ le quali fono approva- 
te , e commendate dalla Chiefa, clic nella divediti delle circoftanze ritiene, 
e conferva femprc lo ftclfo fpirito ; Vi parliamo colle dottrine del Sagrofaiv* 
to Concilio di Trento, e coi monumenti- della feguentc cti . 

§. IH. 



( 1 } / Par. x. ( 2 ) il ad Timoth. W, 2. Ad Cclojf. I, 23. 

(a) Ibid. IL, 1. fjj ì ad TheffaL HI, 13* (6 ) Ad Philipp, ir, li 
(7) 1 ad Corimh. //, 3, (8 ) Ibid. verf. 7. (9) Ibid. verf. 10. 
( ro) Ibid. verf. 13. (11) II .U Timoth. II, 16, I7i 

ini Aa. xiii, 1. {ti) Ad £ t hcf. ir, ti. 
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l>cr tanto vi preghiamo nel Signore, o Canonici , Voi che fietc i Noftri 
più nobili Fratelli dilcttiilìmi , addetti al fervigio della Noflra Cattedrale, e 
di altre Chicfe Collegiate, Vi preghiamo coi fentimenti del Concilio di Me- 
lun ( i ) congregato in nome di tutta la Chicfa Gallicana, che fiate memo- 
ri della voflra d ertomi nazioni , perchè oflerviate Tempre mai i Canoni (pct- 
tanti alla pieci , ed alla integriti de* coftumi , virtù a Voi care ; e che an- 
zi di giorno in giorno Tempre -più vi fttidiate di perfezionarvi nelle meder?- 
me. Imperciocché, ficcome avviarono gii i Padri del Concilio Tridentino 
( x ), il voftro i iti tuto è di tonfervare , ed accrescere l'ecclefìaftica difcipli- 
na, di Tpargerc con una fublime pietà il buon e/empio, di efferc a Noi di 
ajuto continuo colle voflre operazioni , impieghi, ed anche col voftro confi- 
glio, da Noi fommamente bramato ; di devotamente , e diligentemente , e con 
grande riverenza lodare il nome di Dìo con imi e cantici nel Coro, fatto per 
falmeggiare ; di portare fempre un abito decente sì nella Chicfa, che fuori di r/- 
fa; e di ftare lungi con grandiflima cautela da tutte qnclle coTe, che non 
s'accordano in buona armonia col nome, e col lignificato di Canonici ; fi- 
gnificato, di cui con Voi ci congratuliamo, che moUifHmo vi fila a cuo- 
re. 

> 

S. I V, 

Ci rallegriamo poi, e con esitazione dell' animo ci congratuliamo con Voi, 

o Parrochi, Fratelli CarilBmi , i quali effondo coftituiti , come fplendidi efem- 

plari nella Chicfa, cNoftri coadiutori nella reggenza del Ncftro gregge, fic- 

te ancora feguaci della retta dottrina della Chiefa, e della morale difcipli- 

.na. Sappiamo gii per cTpcrienza, che Voi moltiflimo temete quella Evange- 
lica 



( I ) Cor.cU. Melodunen. an. 1579. $. De Canonie, 
{s.) CtànciU Trid. Sejf. 14, de Reftrm. c t p. 1:, 

A > 
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lica fentcnza: 0 Medico cura te flefli ( i ), poiché Voi ben conofccte , ef- 
fere molto inefficace quella dottrina, che non ha per compagno V efera- 
pio del Dottore ifteflb ; ed eflcrc l'cfcmpio una delle più efficaci prediche, 
ed iflituzioni del coftume. 

Non v'ha duopo, o Fratelli Cariflimi, e uomini prcflantiflimi , che Noi vi 
dichiariamo Angolarmente le cofe , che ben fapete etfere ncceffaric al Voftro 
minuterò, che farebbe anche di pefo alle Creature Angeliche. Noi crediamo di 
foddisfare al Noflto dovete con Voi ricordandovi foltanto, che abbiate femprc 
avanti gli occhi le cofe decretate ai Parrochi dal fagrolanto Concilio di Tren- 
to. Imperocché la Voftra probità* non ci permette di punto dubitare, che al- 
cuno di Voi, o in Città, o fuori di elfo, non abbia in pronto, ed in ufo an- 
cora laS.Scrittura illuflratta colla interpretazione de' SS. Padri , i Canoni del 
Concilio Tridentino, il Catcchifmo Romano, i Sinodi di quella NoftraDiocc 
fi , ed una collezione di altri libri di retta dottrina morale ,fenza de' quali c 
affetto imponìbile l'adempiere, come conviene, perfettamente il voftro dove- 
re. Da quelli fonti Voi fapete, o Fratelli Cariffimi , •ffere tanto nccclTaria V 
uniti del regolamento della Chiefa, quanto lo è neceflario, che una fia la Fe- 
de, ed uno il tattefimo ( 2 ); acciocché 1* ordinaria, o delegata autoriti di 
ciafeuno di Voi non fia efercitata a definizione , ma in edificazione di que- 
lla Noftra Diocefi. Per lo che Noi non abbiamo a temere, che fia mai per 
mancarci, con Noftro di (piacere, e con danno del Noflro gregge , la mamma 
armonia de* voftri fentimcnti colle Noftrc falutari determinazioni . 




5. v. 



( 1 ) Lue, ir, 13. ( 2 ) Ad Ephcf. /r, 5. 
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Neppure temiamo punto, o Sacerdoti , Fratelli Catiflìmi, cooperatori No- 
tori, e de* Parrochi, incaricati del graviamo pefo di Confeflbri, punto non 
dubitiamo , che molto non vi ftia a cuore e V integriti de* coftumi , e la 
retta dottrina tanto inculcata dall' Apoftolo, e l'affidiia lettura de' Librino- 
canzi accennati §« IV. Batteri pertanto, che Voi primamente vi ricordiate 
degli ftabilimenti del Concilio Tridentino , a Voi frettatiti ; cioè che vi ri- 
fovvenga dei limiti del voftro mini fiero , autorevolmente dichiarati da quei 
SS- Padri ( i ), cioè che ciafeuno di Voi dia foltanto l'alfoluzionc di quei 
peccati, per cui vi è fiata concetta l' autoriti; acciocché l'alfoluzione data 
lenza la eccleflaftica giurisdizione , non Ha a danno volito, ed altrui. 

Ricordatevi di poi di etìcre nel Voftro minillcro Tadri, Dettoti , e Medi- 
ci delle Anime , e perciò di dover clfere feguaci di quella dottrina , che fia 
conforme alla Legge del Signore; il di cui giogo ( 2) tfoave, ed il pcft 
leggiero r non per la cieca liberti di fcegliere le opinioni infuffiftenti , da cui 
Voi ficte alieni. Ricotdatcvi adunque delle Divine Leggi: ricordatevi, che 
Crifto Signor Noftro venne a chiamare, ed a rifanare i peccatoti ($), a da*, 
re il perdono ai contriti di cuore, di maniera che è prima da ufarfi ver- 
Ib de* medefimi la manfuetudine , e poi, fé flavi di bifogno, come talvolta 
accade al Medico, li adoperi ancora quella giufta feveriti, la quale dagli 
flclfi Gentili ( 4 ) fu appellata maeflra del pudore, e della modeflia; oppure 
per ufare dell'autorità del placidiflimo, e dottilfimo S. Gregorio M. t è da 
frammetchiarfì la dolce^a colla fcveritd, è da far fi un temperamento di quefle 
due virtù , acciocché i peccatori non fieno esacerbati dalla troppa feverità , né 
fieno di ff olmi per la troppa benignità ( % ). II Confcflbre è miniftro di Dio > 
il quale ufa di molta misericordia (6 ) , ed infieme della gtuftizia , il quale 
giudicherà ancora le buone opere fatte con molta accuratezza C 7 ) • La giudi- 
zia 



( 1) ConciL Trident. Stff. 14, Cap. 7, & Can. 55. (2 ) Aiatt. Xiy 19* 

( 3 ) Aid. /X t 13. (a) Cicero. P. I. 9. 

( 5 } S. Gregor. Ad. Cur. P after al. p. 2 , cap. 6. 

(6) Pfal. LXXXr, J. (7) Pfalm. /X , j. 

A + 
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zia adunque è da porfi in armonia colla mifericordia. La mifericordìa Di- 
vina è efercitata più abbondantemente della giufli-ria ( i ). Ma i Confcflbri de- 
vono imitare qucfto efempio, non nel lafciare V efame circa la graviti dei 
delitti, nel giudicare la contrizione del cuore, come pure nel preferì ver e i 
mezzi neceffar) alla converfionc; ma bensì nell* imporre te pene falutari per 
i gravi peccati, e neh* ufare della manfuetudine coi peccatori; perciò i 
Confcflbri debbono imitare Iddio nella- giuftizia, e inficine nella mifeticor- 
dia. 

§. V U 

< 

Tutti gli altri Sacerdoti, Fratelli Noftri Cariami, fi ricordino del loro 
nome di Treti , e come Seniori, non folo di nome, ma ancora di pruden- 
za, di probiti , di fentenziofi detti, fieno di edificazione a tutti, c princi- 
palmente alla gioventù . Imperocché il loro dovere fi è di cflere addetti al- 
ia Chiefa, a di fiore affatto lontani dalle fecolarefcbe occupazioni (i). Voi fio 
te mediatori fra Dio, e gli uomini , mentre offrite il grande Sagrifizio in- 
cruento, ad onor di Dio, ad utilità" della Chiefa militante, e purgante, e 
per impetrare i benefici neccllarj al mondo tutoo, di maniera che, fé col 
cuore /incero, colla retta fede , col timore, e riverenza contriti, e penitenti vi 
accodate alF augujlo Mtare, noi confegukemo da Dio mifericordia, ed. otter- 
remo la grafia pc' noftri bifogni ( 3 }. 



j - — ■ ■ ■ ■ 1 ' «—.-■■■.,,, 

( I ) Jacob. Il, 13. ( 2 ) JI jtd Timath. lì, 4. 
( 3 ) Cor.cil. Trident. Sejf. 1% , cap. II. 
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S- VH 

Ricordatevi pure, o Chierici tutti, Figli CariflGnai, della voftra denomi- 
nazione, la qnalc vi accenna, di effere (Marnati alla eredità del Signore. Di 
quefta fatene follecitamcntc Tacquifto cogli ottimi cottami , col buon esem- 
pio, e coi buoni ftudj, e con quelli potrete afeendere ai gradi maggiori. 
Imperocché a Noi non è lecito inalzare agli Ordini maggiori fé non quel- 
li , che con la loro /rientra fe ne dimoftrino degni ( i ). Abbiate dunque Tem- 
pre alle mani la Scrittura, i Canoni del Concilio di Trento, ed il Cate- 
ehifmo Romano: ftudiatc quefti volumi con diligenza, ficchè coli' aiuto de 
vottri Maeftri ne pofliate penetrare il fenfo. 

• • • ■ • . ' . 

$. viri. . 

* • 

E per parlare con Voi ancora, o Regolari, Fratelli Carilfimi, ci ralle- 
griamo Noi moltiflimo , che la Voftra offervanza, e la Voftra dottrina ri- 
vendano affai neUa Cafa del Signore. Voi colla grazia di quel Dio,. eh' i 
ricco delle fue mi/eri cardie (a ), avete farro pili Voti, per mezzo de* quali 
fìcte ancora ad Efib più vicini. Ci congratuliamo con tutto l'animo, per 
vedervi tanto più umili , e tanto più pronti al divino fervido per i doni da 
Dio ricevuti, quanto più vi riconofcctc obbligati a renderne il conto al Divi- 
no Giudice inficine, e munificenti Aimo donatore (3 )» Profeguitc adunque f 
intraprefo camino fendete a Dio i voflri Voti ( 4 ) , e feguitate a dare a 
tutti il buon efempio di ogni virtù, acciocché per il centuplo a Voi pro- 
meffo in quefta, e nell'altra vita (5 ), poniate andare al pofleflb del Re- 
gno preparatovi fino dall' eterniti ( 6 }V 



( 1 ) Cotte. Trid. Sejf. 13 , de Referm. c*p. ir. ( % ) A£ Epbef. //, 
( 3 ) Creg. M. Hom. 9 in Evattg. ( 4 ) Pfalm. &X? \ 14. 
\ $ ) Mattk XIX, a» ( 6 ) Aid. XXr, 3* 
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Voi ancora, o Vergini a Dio confagratc, ricevuta avete da Dio la me- 
defima Angolare prometta del Regno eterno. Sebbene la vita Voftra riftretta 
fìa ne' Chioftri, pure potete coltivare la virtù in maniera, che il buon odo- 
re di efla fi fparga ancora fuori de* medefimi Chioftri , a vantaggio degli 
altri Fedeli. Voi adunque fiate- premurofe di tutto ciò, eh' è di Dio: ftudia- 
tevi di piacere a Lui, c fiate fante di corpo, e di fpirito ( i ). Impercioc- 
ché quantunque la Verginità fia una virtù Angelica; contiutociò il Voftro 
Signore , e Spofo vi avverte , che abbiate ancora Tempre alle mani le Uni' 
padi ardenti di tutte le altre buone opere ( z ) , acciocché niuna di Voi, 
alla venuta improvifa dello Spofo Iddio, rimanga cfclufa dal Paradifo , per 
efferc priva di meriti: ma polla ciafeuna entrare nel gaudio del fuo Signore 
( $ ) , e Spofo . Cuflodite con fornma attenzione i Voftri Voti , come il più 
prcziofo teforo, datovi in depofito dal Voftro Spofo Divino. Ricordatevi, 
ebe la più eccellente virtù è V amore verfo Dio, e verfo il pcoflìmo( 4 ), 
c che perciò sì per vincere le tentazioni, sì per tollerare gl'incomodi del- 
la vita, e della voftra- cfemplare- Società', vi è necefiaria una Angolare pa- 
zienza. Quella fi è la nonna, con cui dovete efaminare, fenza paflione., 
Voi ftefle, per vedere, quale profìtto abbiate fatto nella fcuola della virtù', 
che avete (biennemente profeflata. Vegliate dunque e pregate (5), perchè vi 
fia agevole il ricevere dal Voftro Divino Spofo la fempre florida corona, deb 
la gloria eterna (5>. 

" ■ ■ - 



§. x; 



( t ) / ad Corinti*. VII y 31. f % \ Mttth. XXV \ 7. 
( 3 ) Ibid. Verf. 6. ( 4 ) / ad C orini b. XW, 13; 
( 5 ; Marci Xir> 38. (*) I Peni V, 4. 
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Ed acciocché ci qticfta ne polliate elitre partecipi tutti , o. Fratelli, e Fi- 
,gli Carillimi, vi avvertiamo colie parole dell' Apqftoio ( i ), che ogni per- 
Jona fta foggetta alle fublimi Todefià nel timore di Dio* fendete adunque, vi 
/dice Crifto ideilo, ciò,, che è di C efate , a Cefarc, t ciò, che è di Dio, a Dio 
.( i ) . Pertanto giufta il comando a Noi fteflb importo ( 3 ), Vi (congiu- 
riamo a dimoftrare.in fattila fo/lra Jogge^ionc, ed ubbidienza ai Civili Magi- 
(Irati , come pofii da Dio per gin/la vendetta de' malvagi, e per la felicità de' fa- 
vj Cittadini; perchè così Iddio comanda, come ferine S. Pietro ( 4 ). Imper- 
ciocché, ficcoinc ci infogna il di lui indivifibilc compagno S. Paolo ( 5 ), 
chi reftfte ai Magi/Irati, refifle a Dio; e quelli , che vi refijhno, fe ne vanno in 
perdizione . ,' 

Egli è dunque una veriti incontraftibile , che ficcomc Iddio Signore nelf 
.atto della creazione imprefle alle creature tutte una collante invariabile 
Legge naturale; per la ftefla ragione non ne lafciò efence la univerfiti de- 
gli uomini, che volle perciò ("oggetti alla Legge fua Divina, ed eterna, t 
per la maggior feliciti degli fteffi uomini legati e dipendenti dalle legitti- 
me ftatuite Podeftà Civili, ed Ecclcfiaftichc. Siamo, dice S. Paolo (6 ), 
tanti membri in. Crifto, e formiamo un folo corpo in Lui. Non tutti i 
membri hanno lo fleflb ufficio, ed intenzione: tutti però neccfla*j alla for- 
mazione di un intiero perfetto corpo.. E qual corpo perfetto irebbe mai 
..la Santa Chicfa, e le Societi Civili da Dio ftatuite, ed all'eterno ordina- 
te, fe mancaflcro del Capo? Non fi da corpo fenza Capo, nè Capo fenza 
corpo; e tocca al. Capo a regger. le membri, come tocca alle membja 1* 
ubbidire al Capo. 

Noi adunque, o Fratelli, e Figli Cariflimi, veneriamo per gli afrari ci- 
vili 

i 



( l ) Ad Rom. XIH , 1. ( a ) Matth. XVÌ1, 21. 
^ 3 ; AÀ Tit. JJI, u ( 4 } IJctr. 77, »4> JJ. 
( 5 ) Ad Rem. XIII, a. 



-( 

( j j sta Aom. Aiti, % 

i .6 ) M firn* XU 9 j. 
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vili i fuprcmi Magiftrati , come feconde Todeftd dopo Di» ( i ) , fìccome li 
veneravano gli antichi Criftiani , Fratelli noftri efemplariffimi . Quelli , feb- 
bene facilmente potettero, raaflBmc coirajuto de' Gentili (intolleranti del go- 
verno de'loxo Imperadori ) impedire la morte di tanti Criftiani, trucidati 
a titolo della Fede, o la prevaricazione di tanti, che per timore dell' ulti- 
ino fupplizio rinunziavano alla fletta Fede, o potettero aprire la porta a 
tanti altri, che per Io medefìrao timore fi trattenevano mori della Chicfa; 
pure pazientemente (lavano foggetti ai Magiftrati della loro Repubblica, e 
(offrivano anzi la morte, che rcfìfterc alle fublimi Todeflà , pofte da Dio 
(tetto. 

Imitate adunque i voftri Cariami Fratelli della veneranda antichità, t 
quali nelle Leggi Civili de' Sovrani Magiftrati riconoscevano il Divino vo- 
lere. Noi ci dobbiamo congratulare, che la Sercnitttma Noftra Repubblica 
fia da tanti fccoli così Saggiamente governata, che ettendo prima Legge, 
fecondo il diritto naturale e divino pofitivo, ed ettendo primo fondamento 
di ettà la Religione Cattolica , ufa di un tale governo , generatore di quel- 
la temporale feliciti , che ferve di ftrada più facile , per camminare nelle 
vie della fallite eterna . Motto più adunque dobbiamo etter pronti ncìl' adem- 
pimento de* noftri doveri verfo la Sercniflìma Noftra Repubblica; e perciò 
ancora verfo di tutti que' Magiftrati , che fono dalla medefima coftituitj per 
> Civili affari di tutto il fuo Dominio. 



» m ■ * . J » a h 



5- w. 



( 1 ) TrnnUùut, ad Scapiti, caf. 1, 
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Ma primieramente, o Fratelli, e Figli Cariffimi* è dovere del Criftiano 
Pafcoltare, ed efeguire gì* infegnamenti di Fede, di difciplina , e dì coftu- 
rai della S. Sede Apoft. Rom. Da quefta ci viene aperta la viar per isfuggi- 
re tutte le difficolti Copra di queltc materie. Prcdifle gii 1' Apoftolo ( i ), 
che per una morale netcJJStd vi farebbono delle Zrefie, acciocché fi mani feflino i 
veri Fedeli, che non vi acconfentono . Vedete adunque di non reftare fedoni in 
alcuna maniera (2); poicBè non è dono eojlante di tutti iCriftianr una Fede fin- 
cera (3-), avendo- predetto lo Spirito Santo, che ne' tempi futuri abbandoneranno 
alcuni la Fede , faranno pieni di uno fpirito- di errare, e di dottrine diaboliche*, 
e fimulando con ipocrifia la verità Cattolica, mentiranno a fe flc{Jì t per avere 
dejji la cofeien^a macchiata, ed ulcerata ( 4 fi oppongono perciò coftoro alla, 
verità, come uomini corrotti di mente, e reprobi per la loro mala fede(i), de- 
privami effi aitimi luoghi difficili delle Sagre carte; ignoranti" che fono ed in- 
ftabili; e così ancora- trattano tutta la S.Scrittnrà a toro propria perdizione (6). 
Voi adunque , o Fratelli , e Figli Cariffimi , ftate attenti , per non ejfere fu- 
perchiati- d.i alcuno 0 colla fublimitd de' ragionamenti (7), 0 colia fdfa, e falla- 
ce filojòfìa (8 ). Imperocché' può accadere, che anche fra di voi fi ergano" 
in cattedra alcun r, ch'errano nella Fede, pieni di un vaniloquio, the vogliono 
fare il Maeftro- della Legge, e non capiscono ciò r che dicono, nè ciò , che afferà 
mano (f), intorno a certe que filoni , da cui ne nafeono invidie, e conte fe (ro).\ 

Vedete adunque, o Fratelli , e Figli Cariffimi, che ninno di quejli infidiofr 

ignoranti vi tragga in errore, e vi rimuova dalia coflamp della Fede (it). M» 

coloro, nemici della verità 1 , non andranno mtlto innanzi; e la loro ignoranza 

fi farà monifefla a tutti (ia)j fe vorrete udire ilVoftro Paftore, bramofo fo- 

pra ogni modo della Voftra falute, ed altri in quefta Noftra Dioccfi Dot- 
tori 



( I ) I ad Corìnth. XI % ig. ( z) FF ad Thcjfalonic. Il, a. 
( 3 ) Ibid. HI, 2. C a) / ad Tim»tb. ir, 1,2. 
C 5 ) il ad Timith. HI, 8. ( 6 ) FF Petr. ili, 16. 

( 7 ) Ad Coloff. Il, a. ( 8 j Ibi*, verf. 8. {§ ) J ad Timotb. /, 6,. 7*. 

( 10 ) Ibid. ri, a. ( ir) fi Petr. Il, 17. 

fi»; // ad Timoth. HI, * . , .1 • «. 
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tori incorrotti, i quali meditano la Legge di Dio con puro cuore, con ref- 
ta cofeien^a, e Fede fincera (t). E maflìme, fc, come fopra dicevamo, vi 
terrete Tempre preferiti gli infegnamenti della S» Sede Apoft, Romana; di 
quella Sede cioè, che è princi palijjima (a), e dalla Chiefa ftefTa giudice in- 
fallibile è (lata dichiarata Madre, e Mae/Ira di tutte le Chiefe ( 3 ); nella 
quale il Succeftbrc del Bcatiflimo Pietro, Supremo Vicario di Crifto, ha 
per Divina iftitirzione il Primato di Onore, e di Giurisdizione, onde pa- 
fccrc 1* univcrfal gregge di Crifto , c confermare i Fratelli nella fede ; alla 
cui Cattedra, chiunque ò vero Cattolico deve firingerfi i» comunione con pie- 
nezza di affetto , e di devozione (4). A quelli Chiefa adunque conviene- 
ricorrere come a porto ficuro per ismggirc le più fpinofe queftioni . 

§. X I I. 

Tutti inoltre, o Fratelli, e Figli Orinimi, fiate ubbidienti ai rofiri Supe- 
riori, i quali, vegliano fulla voftra falute, e devono rendere cento a Dio delle 
anime Foflre (5). Voi tutti adunque, che fiele ad alcuno foggerti, confide- 
rate i Voftri Superiori, non cogli occhi del corpo, ma con quelli della Fe- 
de; confideratc nella loro perfona Iddio ftefio, giacche non v' è* al mondo 
autoritd, che non abbia la fua origiue da Lni ( 6 ) . Siate fedeli Sudditi a 
vantaggio della voftr* fpiritualc falute ; e non. vogliate con portamenti irra- 
gionevoli contrifìare quelli, che Iddio vi ha pófti per Superiori ( 7 ). Non 
anteponete cofa alcuna ai comandi de* Superiori; poiché è migliore i ubbi- 
dienti che il fagrifi^io ( 8 ) . Felici > c beati quelli , che Iddio ritrovcri fino 
alla morte ubbidienti . 



§. xiir. 



( l ) Il *d Timoik 7, 5. ( 2 ) Irenaur lib. 3 contri h*rtf. e. 3.- 
( 3 ) Jn C«ncil. Flore»/. & Trident. ( 4 ) Hieron. E fili. 57. 
( J ) Ad Hebr. XIII, 17. ( 6 ) Ad Rom. XII/, l. 
(7) Pfalm. LXr, 12. ( 8 ) Eccltf. ir, 17. 
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Efcrcitatevi nelle Criftianc virtù, o Fratelli, e Figli Cariflìmì, qualun- 
que fia la Voftra condizione. I ticchi prendano a gloria, f umiliarft nella con- 
ftdera^ione del loro primo ej}cre{i)> riflettendo, che l'uomo non ha portato co- 
fa alcuna al mondo (a ), e che quegli i quali veggono di aver ricevuto in 
quella mondo più beni degli Altri dal Hoflro Creatore , faranno più feveramenU 
Siudicatiii). 

Adunque col cuore almeno rinunciate a tutti i voftri beni temporali, ac- 
ciocché poniate efler» veri difcepoli di G. C. S. N. (4). Se avete abbondan- 
ti ricchezze , non vogliate farle oggetto Jicl vojlro amore (5); eflendo cofa ini- 
quiffima l'amore al denaro (<$). 

Guai a Voi, o ricchi, ( il diciamo a voftra cautela, non a fofpctto ) 
guai a Voi, fe confumafte i voliti beni in cofe fuperflue, c molto più in 
quelle, ebe fomentano le paffioni, ed i vizj. Voi fiete chiamati Signori per 
una certa fomiglianza col Signor noftro Iddio, il quale con infinita Sapiens 
za ha dati i fuoi .beni agli uomini per un buon fine: non vi ha co- 
ftituiti Signori de* medefimi beni, .ma depofitarj , e miniftri, <bc arai fervi, 
acciocché lo Cute prudenti e fedeli fopra la fua famiglia (7), cioè Copra gli 
altri uomini , tutti figli >ài Dio , che p affano abbisognare delle voftre ric- 
chezze. Sono mie tutte .le xofe, <ike il Signore de' Signori (* ), dunque non 
fono voftre; ma .vi fono date, j>erchè debbono da voi impiegar/ì-in ufi de- 
gni del -Criftiano: ivi fono date. a comune -utilità*; cd-in quella maniera 
impiegate che fiano, l*t Città zfulta dei beni degli uomini giufii( 9 ). Vi fono 
conceflc, acciocché efercitiate la virtù , fuperando la paffionc dell'oro , e fa. 
ccodonc iin nùo ragionevole a «c Criftiano, con cui acquiftarvi la gloria e- 
tcrna. 

Che 



C 1') Jacob. 7, 10. ( 2 ) / ad Timoth. VI > 7. 

( 1 ) Gres. M. homil. 9 in Evangd. ( a ) Lue. X/F. 

( 5 ) J*M LX/ t 11. (6) Ecdtf X t 10. 

( 7 ) Matth. XX ir, (. 8 ) Pfalm. ÀLJX t iz. 

(9) Prov, X/, ic. 



Che fe o inutilmente, o pcccaminokmeritc vi ferviretc delle ricchezze, 
Guai a Voi, dice il Signore de' Signori ( i ): Guai a voi o ricebi, che ve la 
godete allegramente : guai a voi, che avendo banchettato a menfa abbondante, fa- 
rete poi famelici in eterno : guai a voi, che ora ridete, e poi piangerete in eter- 
no dirottìffimamente . 7{on vi gioveranno le ricchezze nelt efiremo giorno della 
vendetta de' peccatori ( 2 ) , fc ne avrete fatto l'ufo, che ne fanno i pecca- 
tori. ^Allora le vofire ricche^ fono putrefatte dal dolore ( J ). M»r\ il ricco 
imprudente difpenfatore de' beni ricevuti da Dio, fu fepolto njelt inferno, ed 
h ivi cruciato nelle fiamme (4) /empitcrac , 

' • • • 

§. X I V, 

U fratello umile, e povero fi glorii nei Signore per V efalta^ione ', eh' egli hd 
promeffo ai poveri, ed umili di cuore (5). Chi fi umilia farà efaltato (6). Id- 
dio eleffe per fuoi Difcepoli, e per jtpofioli i poveri di quefto mondo, gli arric- 
thì del dono della Fede, donò loto il diritto alla celcfie erediti pnmtffa a quel- 
li che lo amano ( 7 ). Lo fteflb Crifto Signor Noftro ha convertito fra %\i 
uomini nella condizione di povetiflimo , ed inficine di umiliffimo . Adunque 
è tanto maggiore Ja gloria dei poverelli, quanto è maggiore la fomiglian- 
za, che hanno col loro Capo, che è G. C. S. N. Imitate dunque, o pove- 
relli, il voftro SaJvadorc, portando il pefo della povertà 1 fpontaneamente , e 
di buon animo, fiondo pazienti inficine e fervidi nelle orazioni (8); poiché la 
tribolazione, che avete, vi donerà la pa^ien^a (9), e dalla pazienza ne for- 
ge poi la fperanza, la quale toglie il timore irragionevole, e finalmente, 
quei eh' erano poveri U fa ricchi nel Regno Cclcftc . Imperciocché chi pa- 
tifee volentieri a fomiglianza di Crifto poveto, lari ancora con lui glori ì- 
cato in eterno (10). 

S.XV. 



{ I ) Lue. (2 ì Proverb. XI, 4. ( % ) Jacd. V, a. 

( a) Lue. XVI, iz. ( 5 ) Jacob. I, 9- ( 6 ) Lue. X/T, ri. / 



( 10 ) Aid. KHI, 1*. 
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§. x V. 

Voi, o ricchi, liete anche padroni, che avete al voftro comando de' fer, 
vidori. Date loro ciò, che efige la giudica, e V equità ; fapendo , che Voi pur: 
nvete un padrone Supremo in Ciclo (i). Noi Criftiani iìamo tutti fratelli: tut- 
ti recitiamo la ftefla Orazione Domenicale, in cui fupplichiamo egualmente 
il Padre comune a tutti noi. Perciò l'Ecclefiaftico (2) cosi ammonifee qua- 
lunque padrone: Se tu bai un fervo fedele, fini caro quanto l'anima tua; trat- 
talo come un fratello. V Apoftolo dice ai padroni, che facciano del bene ai 
roro fervidori, che perdonino i loro falli, fcrota minacciarli, perchè il lo- 
ro ed il voftro comune Signore ftà ne' Cicli, e non ufa parzialità alle p;r- 
fonc (3), ma tutti egli giudicherà a norma delle loro operazioni (4). 

• 

» - §, X V J» • 

■ 

Che fe Voi o poveri, Figli Cariffimi, liete anche nel tempo ifteùo fervi- 
rìori, udite le ammonizioni relative ai votivi doveri . 0 Servi, dice i' Apo- 
ftolo (s), ubbidite ai voflri padroni con timore , e tremore, colla femplicità del 
cuore, come a Crifìo Signor Nottro; fiondo ocularmente attenti a fervire loro, 
non come a uomini, ma come fervi di Crifio ifìeffo ; facendo con buon animo U 
volontà di Dio; t riflettendo, che qtuvito bene farà ciafcuuo di Voi, altrettanta 
mercede ne riceverà da Dia. Ed acciocché rwuno di voi creda, doverfi prcQar 
ubbidienza foltanto ai padroni morigerati , vi avverte perciò di poi il Prin- 
cipe degli Apoftoli (6), con quelle parole: Servi fiate fudditi con ogni timo- 
re ai voflri padroni non folo buoni , e modefii , ma ancora ai difcoli . Quefla è la 
grafia, che iddio vi fa , dandovi ùccafione di f apportare pazientemente per amo- 
re di lui le ingiuftizic de' padroni, che vi fono caufa di trifte^a . Toicbè qua» 
fe gloria mai farebbe il fopporSare una pena , quando avete fervito fecondo il w- 
Jlro doverci Quindi lo ftcllo S. Tietro vi propone 1' efempio di Gesù Crifto, 



( 1 ) / ad Thtjf*l. IK, 
( 3 ; Ad Epbef. VI, S- 
(}) Ad Efhef. r/> J. 



( z ) Ecclef. XXI HI, 31. 
( 4 ) Apocdypf. XXII, 12, 
fé ) /Petr. //, 1?. 
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il quale f ebbene folle la ftefla fantitù, e la ftefla «indizia, pure effondo egli 
maledetto non rimalediva , quando era ingiuriato , non faceva minacele a fiuti ne- 
mici; che anzi non fi partiva da chi lo giudicava ingiuftatnente ( i ). Voi 
adunque, che ficcome tutti gli altri uomini fiete nati nel peccato, e privi 
non fiete d'imperfezioni, molto più dovete portare pazientemente tutti i 
mali, che vi pollo no fare i cattivi padroni. 

Siate adunque fudditi ai mede fimi ( 2 ) , dando Uro piacere in tutto ciò che 
dovete, non di feon veniente alla Legge Criftiana, non reftjlendo loro , non uf An- 
do fraudi, ma dimagrando in tutto la buona voftra condotta. Per la tenuità del- 
la mercede non è a Voi lecito 1' appropriarvi di nafeofto alcuna cofa de* 
padroni. Avete con erti pattuito. Se dunque taluno de* padroni non vi man- 
tenere la parola ; voi non fiete giudici in una voftra caufa : avete i voftri 
legittimi tribunali, a cui ricorrere. Pertanto con giufti^ia, e con timore fer- 
vile ai voftri padroni, come a Dio fteffo, afpcttando da Lui V «terna mer- 
cede. 

§. XVII. 

Rivolgiamo a Voi, o Donne maritate , il noftro ragionamento. Siate fog- 
gette ai voftri mariti, come fi conviene nel Signore ( 3). 7{pn pretendiate di do* 
minate fopra i mariti, poiché .Adamo fu creato il primo , e di poi Eva (4), 
dalla corta di Adamo; iicchè la Donna fu formata dalla foftanza fletta dell' 
Uomo, perchè manifefta fotte la dipendenza di quella da quello , come ap- 
punto fono fudditi de* Genitori i figli , per eucrc formati dalla foftanza di 
quelli . 

Molto più fiete fuddite di Dio, che dovete venerare , come Supremo Si- 
gnore in qualunque luogo; ma principalmente nelle Cbiefe, in cui dovete 
portarvi con tutta la verecondia , con quegli ornamenti di velli, che conven- 
gono 



(1 ) J Tetri //, 23. ( 2 ) Aà Tit. il, 9 , 10. 
( 3 ) Ai Cohjftnf. HI, 18. 
C 4 ) / ad Timotb. II, 13 , .4. 
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gono alle Donne, le quali debbono efercicarfi nella pieci , e ncUc buone 
opere ( i ). 

Le Donne tutte maritate, e giovani , e provette di eti non fieno viyofes 
infegnino la prudenza alle loro figliuole, amino i loro mariti, ed i propri 
fieno prudenti, cafie, fobrie , abbiano cura degli affari domeftici, Uro afidati, 
fieno manfuete, e foggette fempre mai ai loro mariti ( a)„ 

4. 

$»XV II I. 

E Voi, o mariti, amate le voftre Spofe, come Crifto ama la fua Spofa, la 
Chiefa, e non vogliate effere di afpro coftume colle medeftme ($); giacche fiete 
con efle congiunti col vincolo di un Sagramento appellato grande , perchè fi- 
gura deli' unione di Crifio colla Chiefa (4). 

Contuttociò chi ha la moglie faccia conto di non averla, cioè non penfi al- 
la temporale, ma all'eterna feliciti, poiché queflo mondo fen fugge dagli occhi 
noflri (5). 11 penfiero di dare de'Cittadini alla celefte Gerufalcmme, ed al- 
la Repubblica, io cui poflano colla loro virtù Criftiana felicitare la Socie- 
ti, deve cflcre lo feopo della vita coniugale; perchè qucfto è il fine riabili- 
to da Dio , Amore del matrimonio . 

Educate adunque, o Padri, ivoftri figliuoli nelle veriti della Santa Fede; 
ed infegnate loro il buon coftume, iftruendoli fiòito, ch'eflì danno il primo 
indizio di intendimento, nell'oflervanza di tutto ciò , eh" è proprio del Cri- 
ftiano. Imperocché il giovane camminerà anche nella fua vecchiaia per quella 
firada, che imparò nella fua adolcfcen^a ( 6 ). Per lo che, fe la ragione lo rù 
chiede, adoperate, o Padri, la verga della correzione; poiché quel Genito- 
re, che rifparmia il cafligo al figliuolo, che ne è meritevole, invece di di- 
moftrargli vero amore, gli dimoftra odio, lafciandolo crcfccrc ne' fuoi difet- 
ti; ed il Tadrc amante del figlio lo corregge, e lo ifiruifee (7). Non vogliate 
adunque negligentare .né il caftigo, né la buona educazione. Se voi lo per- 
cuotete allorché erra, lo liberate dilla morte (8). 



( 1) I ad Timori. ti, 9, 10. ( 1) Ad Tir. fj, 3,4,5. ( 3 ) Ad Colorili ', 15. 
(4) Ad Ephef. V, 32. ( 5 ) / ad Ctrimh. VII, 3 t. 
(6) Prtvcrb. XXI 1, 6. (7) UU. XUI, 24. (8) Ibid. XXtìI, l\. 
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Guardatevi però, o padri, di dare occafionc di collera ai voflri figliuoli^ 
riprendendogli ingiuftamenrc , o caligandogli indiferctamente. Allora voi no* 
otterrete il frutto della correzione; ma all'oppofto gli darete uno fcandalo 
colla voftra iracondia irragionevole . Dimoftratc loro la vktù col voflro efem- 
fio. Non v'ha cofa, che pofla più full' animo de* fanciulli, quanto l'efempio 
altrui ; eflendo i giovani dalla natura inclinati ad imitare tutto ciò clic è og- 
getto de loro fentimcnti. Ricordatevi adunque che è voftro dovere il con- 
dirgli alla fallite, perche un giorno efli poi infieme con voi , c col noftro 
comun Padre fieno partecipi della ctema gloria. Qiiefto penficro ravvivi li 
voftra Fcuc, animr le voflrc opere. Da voi, o padri, fucecflìvamentc dipende 
il bene della Repubblica. Non darete mai a quella buoni Sudditi , nò buoni 
Miniftri, ne buoni Magiftrati , fe non le darete de' buoni Criltiani, amanti, 
per legge Evangelica, dell'equità, della nuufuctudinc, e ci tutte le virtù , 
che fono l'unico fondamento, non folo della pubblica, ma della veramente 
comune., ed universale feliciti. 

S. X l X. 

Ma per compiere quello difegno, fa duopo, che voi, o giovani, Figli Ca»- 
ri/limi, fiate /oggetti ai voflri fintoti (2). Afcoltatc le iflru^ionidel padre, e fa- 
tevi attenzione, per appnndere la prudera (3), cioè quella virtù, che è !r 
norma, e la perfezione di tutte le altre virtù. Conferiate nel voflro cuore i 
precetti del padre , e non vogliate difprr^are i comandi dilla madre (4), Il fi- 
glio faggio è di contento, e di allegria al padre; ed il figlio inobbediente è di 
trifle^a alla madre (5). Non vogliate adunque o figli contriAarc ivoftri ge- 
nitori , ma anzi onorateli, come Iddio comanda : Fanno effi le veci di Lui 
fopra quella terra . Altrimenti non potrete effere amici di Crifto Signor No- 
ftro, il quale fra i mortali fù offequiofo, ed ubbidiente a fuor genitori, e fn 
ubbidiente fino alla morte di Croce al fuo eterno Padre (6). 

§. XX 



il) A A Ephef. r/ t 4 ( 2) I Petri V % 5. (^) Prozcrb. JV, !.. 
f 4 ) Ibid. r/ y 30. ( 5 ) IbiéL X, 2. ( 6) Ad Philipp. I y. io.. 
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Abbiamo ragionato de* conjugì , e de' loro figliuoli. La Noftra Paftcrate 
follecitudine non può dimenticarli di voi , o donne vedove, delle quali eb- 
be Angolare premura t' Apoftoto. Egli dice à ciafeuna di Voi: Quella eh' è 
veramente vedova e defolata Ma viva fperan^a in Dio, fia tonante nelle pre- 
ghiere, e nelle fuppliche divote, giorno e notte ; perchè quella, che ama di vive- 
re nelle delizie del Jecolo , gii è morta alla grafia ( i ). Sia pertanto impren- 
dile, e fia amante delle buone opere (a). Stia cfl'a lontana dalle lufinghe, e 
dai piaceri di qucfto mondo, come effa darebbe lontana da quelle bevande 
avvelenate, che hanno mirto aHa dolcezza il veleno. Si eferciti efTa nelle 
opere di mifericordia verfo i proflìmi, che nt hanno bi fogno, e dia allet- 
tando da Dio pazientemente la mercede. 

$. xxi. 

Ritorniamo ora a Voi tutti, o Fratelli, e Figli Cariflimi, tutti liete in 

•una grande, ed inlieme in molte piccole Società*, che reggono fé ftefle coi 

vincoli della giuiHzia. Amate adunque quella virtù eccellente, che diftribui- 

fee, e conferva ad ognuno il fuo. Se ciafeuno brama quello che è Aio; 

dunque -dia a ciafeuro ciò, che gli fi deve o di onore, o di roba; e gli fi 

renda qualunque altro diritto: Giudicate adunque giuflamente ( ?), coir queN 

la cariti da Crifto infegnatavi. Imitate Iddio, il quale fen^a alcuna fair^ia- 

iitd di perfine, giudica fecondo le opere di ciafeuno (4). Un folo è il giudice di 

mti Iddio , che può condannarci, ed ajfdverei (5). Iddio enervagli uomini gitt- 

fii (6), ed i loro giudiy. 1{om v' ha cofa, che fia occulta a quel Dio, che ve- 

de in tutte le menti, e penetra in putti i cuori ( 7 ); e finalmente poi non v" 

Jba cofa alcuna Jegrcta, che non fi abbia a fafere-, non vi ha cofa nafeofia, che 

non fi abbia a rivelare ( 8 ) da Crifto, Giudice di tutti, c al cofpetto di 

tutti 

( I ) / ad Timetk V, 5. (ì) lbii. verf. 10. ( 3 ) Pf*lm. LVH , 2. 
( 4 ) J Pttr. 1, 17. ( ; j Jacob. IK , 12. (6)1 Pttr. ///, 12. 
( 7 ) PJ*lm. VH, 10. ( 8 ) Mstth. X, a*. 
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tutti nel terribile giorno dell' Uni ver falc Giudizio. Se taluno fi ricoprireb- 
be di roflòre, allorché fofle manifeftata agli occhi degli uomiui una qualche 
fua ingiuftizia; tema egli grandemente quel giorno, il quale fe tardcri al- 
cun poco, finalmente comparirà, tema quel giorno, in cui Cubito dopo la 
morte fari da Dio privatamente giudicato, il quale giudicherà le fttjje giv- 
fti^ie; e tema ancora- quell* altro più grande, e più terribile, in cui faran- 
no fatti palefi al mondo intiero tutte le opere degli uomini. Adunque in 
tutte le v oltre azioni giudicate ad ffempio del giuflo giudizio di Dio , Accioc- 
ché poffìate ejfcre degni dell'eterno J\egno (i). 

$. XXII. 

...... » 

Vi prego a temere quel giorno, o Figli Cariflìmi , che fiere occupati ncll' 

acquifto dc'tefori di quefta terra, ^cordatevi che fiete redenti non coir oro, e 
coli' argento, materie corruttibili, ma benù col pre^ioftfimo Sangue del 7{oflro {Re- 
dentore (a). Vi avvifa Iddio, che non fieno preffo di voi pefo e pefo, mifu- 
ra e mifura (3), cioè che non adoperiate per la cofa iftelTa due diverfi pe- 
li, e due diverfe mifure, per «fare, quando vi riefea, qualche ingiuftizia. 
Quefto è un vi^io abominato da Dio (4). // pefo, la bilancia, ed ogni altra 
mifura , fono giudiy di Dio ftejfo ( 5 ), perchè i pefi , e le mifure fono uno 
fìabìlimento di quegli, i quali fono MmilUi di Dio nelle cofe civili; fono 
però da confiderai come rtabilimcnti di Dio fteflb. 

Vi dice Egli, cfTcre vano ed infenfato colui, che fa tefori con la lingua men- 
dace , e che efjo da fe fleffo s impone il Uccio di una morte fempiterna ( 6 ) . 
Molto più vi amtnonifcc di non avvezzarvi a giurare. Ho* vogliate giurare , 
Egli dice (7), nè per il Cielo, nè per la terra, ne per qualunque altra cofa-, 
il voflro parlare fìa fempliee col sì e col nò . Se voi non vi lafcierete guida- 
re dal difordinato amore delle ricchezze, allora ftarete lontani dalla bugia, 
e dal giuramento. , . 

Vi 

■ t ■ ■ " 

( I ) // ad Thtffalon. /, 5. ( 2 ) / Por. /, 18 , & feq. 
{ l ) Proverb. XX, 10. ( 4 ) *U> ( 5 ) **** XT/, a, 
| 6 ) Ibid. XIX, 6. ( 7 ) Jacob. V, 11. 
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Vi avvi fa l' A porto lo (i), che vi contentiate del vitto e dei veftito ; per- 
chè quelli , che attendono alle ricchezze, cadranno nelle tentazioni , e nei lacci 
del Demonio, cioè avranno molti inutili deftderj, e vi^iofe cupidigie, che trag- 
gono gli uomini alla morte, ed alla perdizione. "Procuratevi dei tefori par il Cic- 
lo (a). Che gioverà alt uomo l'aver acquiftato un mondo intiero, fc poi ne 
dovri patire l'anima Tua in ecerno (z)t 

Siete tanto folteciti, e indurinoli nel fare acquici per mezzo della mer- 
catura.- non vi lafciate sfuggire la minima occafionc, le ftudiate ardua- 
mente tutte, ricercando colla maflima premura tutti i mezzi potàbili di 
accrcfccrc le voftre ricchezze . Vi proibifee Crifto Signor Noftro quella gran- 
fie voftra follecitudine (4 )• Vi ricorda gli Uccelli, ed il fieno del campo 
(5 ), per dimoftrarvi, che per la (uà provvidenza ammirabile quello crefee 
alla fua mifura, e quegli hanno con che foftentare la loro vita; Iddio an- 
cora penfa alla noftia confervazionc ; e quindi gli fate una ingiuria colla 
voftra fmoderara follecitudine per i vollri bifogni . L* anima non vale efia 
più del corpo (6* )? Adoperate adunque le v«ftre premure per la falute di 
effe. Cercate principalmente il Hegno di Dio; e tutte le altre cofe neceffarie vi 
faranno date da Lui (7). Che fe avrete a tollerare la mancanza di qualche 
cofa , Iddio ve la ricompenfcri infinitamente di più ncll* altra vita con uti 
premio interminabile . Egli è il Padre noftro follccito per la noftra falute 
più di quello polliamo effctlo> noi fteffi . 

§. XXIII. 

Fratelli adunque e Figli Cariflimi, amate iddio, perchè Egli prima ha ama- 
to noi ( 8 ) , c perchè Gesù Crifto Signor Noftro , ha lavate le noflre colpe pel 
fuo preziofilSmo Sangue ( 9 ), e ci ha offerta la fua grazia, per cui polia- 
mo eflere partecipi del fuo Regno eterno. Amiamo Dio, perchè in fe fteflb 

è un 



( 1 ) /ad Timoth. VI, 8,9. {^) AUtth. VI, 20. 
( 5 ) Ibid. XVI, x6. (a) Aid. PI, li. ( J ) Aid. verf. 26, jo. 
( 6 ) Aid. verf. 25. ( ? ) Aid. verf. 11. { % ) {Jean. IV, 19. 
( 9 ) J*l«c*ly?f. /, 5. 1 « * 
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è un Sommo Bere, degno di eflcre amato da noi per le Aie infinite doti 
amabililfimc , e perchè Egli è , e deve cflere per Tempre il noftro unico , c 
fommo Bene. 

Amiamolo con tutte le forze dell' animo , ed infieme veneriamolo colla 
mente» e col corpo. Se da lui abbiamo ricevuta l'uoa e 1' altra foflanza; c- 
gli è troppo dovcrofa la noftra fervitù da predarli a Dio coli* animo, e col 
corpo. Crifto Signor Noftro riformerà il nojlro corpo vile a fomiglian^a del 
fuo gloriofo (i), fe noi ridurremo in fervitù la noflra carne ( i ). Altrimenti,, 
fc F avremo trattata delicatamente ne' piaceri del fecolo , fari tormentata con 
immcnfi dolori nel fecolo futuro ( 3 ) . 

reggano adunque tutti le noflre opere buone, giacché fìamo membri dclla. 
Criftiana Socicti vifibilc, e dicw gloria al "Padre comune (4). Lodatelo e ado- 
ratelo con ragionevole oflequio ( 5 ) dell' anima , e del corpo in quelle ma- 
niere , che fono approvate dalla retta confuetudinc de'Criftiani. Impercioc- 
ché, ficcome 1' Apoftolo ci avvka, di offerire a gloria di Dio tutte le no- 
Jire più piccole anioni ( 6 ), che non fieno intrinfecamentc cattive ; così al 
certo baAa , che gii nomini abbiano in tutte le opere dirette una retta in- 
tenzione di pietà, e di Fede per amare, e venerare il noftro Supremo Si- 
gnore, il noftro fommo Benefattore, amato, e venerato dalle celelli Gerar- 
chie, che fi protrano a piedi del trono dell' Altuìimo, e lo glorificano col- 
le più fervorofe lodi, come Signore del Cielo „ e della Terra (7).. 

S XXI Vi 

Che fc taluno fconfigliacamente diceffe: lo amo D/o>, ed infame portaffe odio 
al fuo projjìmo , quefli farebbe un bugiardo. Imperocché chi non ama il fuo prof- 
fimo, che vede cogli occhi , come potrà inai d'ufi , che egli ami Dio, che non ve- 

dei Giacché noi abbiamo da Dio il precetto, che chi ama lui, debba amare an- 
cora 

( 1 ; Ad Philipp. ///, ai. ( z) / ad Corinth. IX , 17.. 
( 3 ) Apocalypf. XVIII, 7. ( 4 ) Matth. r, 16. 
( 5 ; Pfalm. XCr, 9 . ( 6 ) I ad Corimh. X, li. 

( 7 ) Apocalypf. /r, 8, & fe* 1 
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<$ra il fuo profumo ( i ). Niuno adunque faccia al profilino fuo quel male , 
che non vuole fatto a &: anzi quel bene, che brama a fc, io faccia al 
profilino mo (a). 

Noi CriftViani fiamo tutti confidenti da Dio come fratelli; perchè tutti 
abbiamo Lui per comun Padre; perciò abbiamo da Dio fteflo il comando 
di amare il noftro profilino, come noi fteflì; poiché una ftelTa è P origine 
noftra , ed una è la carne ftefla dei fratelli . Confederiamo adunque le cofe 
tutte cogli ocdii della Fede, e non mentiamo a noi ftefli, che per virtù 
della Fede diciamo, di elTere tutti Criftiani, e perciò tutti Fratelli. Amia- 
moci adunque tutti (cambievolmente con quella Corte di amore, che è pro- 
prio de* fratelli. 

5. XXV. 

Pertanto chi hx dei beni più di quello , che gli è ver mente neceffario al fno 
flato ( % ), deve per precetto Evangelico rame parte al fuo proilìmo bifo- 
gnofo. Che vi gioverà, o FratcBi, c Figli Cariflìmi, fe alcuno di Voi dica, 
di avere la Feàe , e poi non eferciti le opere di carità verfo il profumo ; forfè 
che la Fede potrà condurlo a falwayoneXa)} Se il fratello, e la forellanon han- 
no con che veftirfi, 0 con che cibarfi , rtf alcuno di Voi toro die*: Andate in pa- 
ce, fen\a fomminiflrare loro le cofe neceffarie, che gioverà (5 )? Chi adunque ha 
dei beni, e vedendo il filo fratello in neceffità, non ha cuore per ajutarlo; come 
mai potrà dirfi, che effo ha la virtà della carità ( 6 )? Pertanto, o Fratelli, é 
Figli Carinomi , non fiamo caritatevoli foto colla lingua, e colle parole, ma ben- 
sì ancora colle vere opere di carità (7). Spargete adunque elemofme ai pove- 
relli; non vi rincrefea di vifitare gl'infermi (8) bifognofi, ed anche i poveri 
carcerati, e di predar loro giovamento in * urto ciò, che Zìa per Voi pof- 
-Jibilc. 

Ripuntiate ora di nuovo al fccolo, ed alle fue pompe; ficcome già vi ri. 

nun- 



( t ; JJo*n. ir, ao. 
ì 4 ) J*c»b. Il, 14. 
/ 7 ) Aid. vtrf. 18. 



( a ) Matti. VII, 13. 
(•5 ) Jbid. verf. 15 , té. 
( 8 ) Ecclef. VII, 39. 



( 5 ) Lue. XJ, 40. 
( 6 ) ljtan. Ili, 17. 

• • ■ » 



Digitized by Google 



Xxxvi ;t 



nunziafte nel Battcfimo ; c così potrete agevolante aiutare colle voftre fo- 
ftanze i poverelli , che fono fratelli voftri, e infieme fratelli di Gesù Cri- 
fto. Sapete ufarc di tutta la induftria per i voftri comodi, e vantaggi; ufa- 
tene altrettanta per i poverelli, che fono voftri : fagli, fono fratelli voftri, 
fono carne voftra . 

Abbiate fempre gli occhi aperti alla Fede, che profiliate. Quando incon- 
trate un povero; fiotto quei laceri panni vedete un grande amico di Dio, 
un fratello voftro, un fratello di Gesù Crifto, anzi Gesù Cui ito ftcflb; il 
quale di(Te: Quello che voi farete al mimmo de' miei fratelli , cioè ai poveri , 
io lo riceverò come fatto a me fteflo (f)f. Egli nel giorno eftremo diri: Ve- 
nite y o benedetti dai mio "Padre; poiché io ebbi fame , e voi mi fa^iajìc ; ebbi 
fete , e voi mi abbeverale ; io fui pellegrino , e voi mi accogliere in voftra ca- 
fa; fui malo, e mi ricuoprifle; fui infermo, e mi vi fifa/le; fui carcerato, e ve- 
nifte a consolarmi ( i ). Eccovi adunque la perfona Metta di Gesù Grillo nella- 
perfona di tutti i voftri fratelli bifognofi d«l voftro ajuto . 

Se il filofofo ftima uno feiocco colui che giudica delle colè tìfiche Culla 
loro apparenza , fcnza penetrarne la nafcofta loro natura ; così voi farete fen- 
za la Dottrina di Crifto. Siate adunque tutti faggi, o Fratelli, e Figli Ca- 
riflimi, colla vera, ed infallibile filofofìa ddh» Fede, che vi fa conofeere 
nel povero, o nudo, o mal veftko, indigente, e tabulato la perfona ftefla 
di Noftro Signor Gesù Crifto. 

Perciò quando il povero vi chiede la cariti, ve la chiede lo fteflo Gesù 
Crifto per mezzo fuo. Chi avti mai il coraggio di negargliela? 

Avete da Lui ricevuti tanti beni fpirituali, e temporali; Egli ha dato 
per noi tutto il fuo Sangue Prcziofiflimo: chi potri negargli una tenuiflima 
ricomperi di tanto bene? 

Mentre Voi fate del bene al voftro prolEmo bifognofo, lo fate a Voi ftef- 

fi. Le orazioni del povero fono affai facilmente ej audite da Dio ( 3). Ed egli è 

perciò un mediatore potente per Voi prefTo Dio. L' elemoftna fatta colle do- 
vute 



( i j AUttb. XXV, ao. (x) Ibid. verf. 35, 3*. 
( 3 j Pfalm. LXVW, 34. 
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vutc condizioni da Criftiaoo eflingue il peccato (i), ed apre la porta delPa- 
radifo. Rinuoziatc adunquea lutto per poter efercitarc il precetto della carit-i, 
ed acquiaarvene l'immenfo frutto ìnqueOa vita, almeno cella pace del cuore,, 
che è il bcoc maggiore dell'uomo, e poi nell'altra colla feliciti fempitem*. 

£ XX VL 

E Voi, Figli Cariflimi, e Fratelli infermi bifognofi, e poveri carcerati, tiz- 
ie tutti pazienti nelle voftre tribolazioni ( a ) . A voi tutti è ncecflaria la pa- 
zienza, acciocché adempiendo la volontà* di Dio, ne riportiate il perdono 
de* voftri peccati , ed infieme il premio eterno (j y. Tutti noi fiamo conce- 
piti nel peccato, e febbene quefto ci 1 fia rimetto per virtù del Battefimo ; pu- 
re Hanno tutti peccatori; e fé alcuno dice di non aver peccato, egli i un men- 
dace (4). Siete adunque tutti in obbligo di tollerare pazientemente le voftre 
mi ferie, infermiti, ed an gufile. 

Iddio ha pofte molte perfone nei bifogni, e nelle infermiti, perchè cosi 
più facilmente intendano, che in quefto mondo è tutto vanità, ed afflizione di 
/p ir ito ( 5 ) , che non vi ha vero bene , fuorché 1" amare Iddio da vero Cri- 
ftiano, e perchè cosi ravvivino la loro fperanza nei beni eterni. 

Quelli pei che non hanno data colpevole occafione alle loro difav venture, 
tanto ^iù devono eflcre pronti- a riconofeere il loro- dovere di dare foddisfa- 
xione a Dio, e al mondo. L'cflère caftigato io quefta vita, è un fegno che 
la Divina Provvidenza vuole falvo il peccatore, fe egli fapri accettare di buon 
animo la pena per i fuoi mancamenti. Quelli, che Iddio ama, li corregge an- 
fora {6) , acciocché fi emendino de' loro falli , e portano ottenere un benigno 
perdono dal Dio delle mifericordie . 

§. XXVII» 

Che fe, o Fratelli, e Figli CariiTìmi, non tutti fono anguftiati da tempo- 
rali difgrazie; tutti però abbiamo i più fieri nemici il mondo , la carne , Ade- 
rito- 

(\) Ecclef. Ili, 33. (1) Aà Rom. XII, io. (1) Ad Hebratos X, J7- 
f4J /, io. (i) Ecclef. /, a. .( 6 ) Proverb. Ili, Et. 
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monto, che tendono continue infidie all'anime notare, incitando la concupi fccnza 
noftra radice del peccato . Imperciocché la radice di tutù inculi è la concupifccn- 
za,(0 • 'K on vogliate errare (i) . Noi fiamo i più fieri nemici di noi iteffi , die conce* 
piamo iniqui defiderj "contro la Divina Legge; e che per il noftro ci (ordinato 
amor proprio non abbiamo il coraggio di fare a noi fteffi la guerra necefTa- 
ria . La vita no/ira deve ejfere una continua milizia /opra quefla terra ( 3 ) . 

Ci ammonife e S. Pietro di refiftere gagliardamente colla viva Fede (4), perchè 
la guerra ftefla è aliai gagliarda. "Prendete adunque le armi. di quefia virtù , per- 
chè pojjiate refiftere, e conservale la purità dei? anime (5). Vegliate., t orate, ac- 
ciocché non vi fuperi la tentatone (6), e non vi conduca per le vie dell'ini- 
quità. Efercitatevi nelle virtù: abbiate un falutevole timore di Voi fteflì; e non 
prefumiate giammai delle voftre forze . Cadde il Principe degli Apoftoli febbene 
fi fofle proteltato di volere piuttofto morire col Redentore MaeUro, che of- 
fenderlo giammai (7). 

Speno è fatica ed angofeia grandiflima nel refiflcre alla tentazione, perchè 
dobbiamo combattere contro di noi fteflì . Ma primieramente Crifto Signor No- 
flro ci ha dato Tefcmpio, avendo Egli refiftito gagliardamente al demonio 
(8). E poi ci ha detto, che chi non prende a portare la fua Croce, e non 
lo fegue in quefto patimento, non può effere fuo Difccpolo ( 9) . Fuduopo, 
che Criflo iflcffo pitijfe , per entrare nella gloria (10), che pure era fua. Fuduo- 
po, che patille Crifto, il quale ejfendo lo Splendore della Gloria non cbb+alcun 
feccato, non fece alcun fallo (11); e noi, che non (olo fiamo concetti nella 
iniquità (1 2) , ma ancora quotidianamente pecchiamo, non dovremo noi pron- 
tamente ad don arci quella Croce , che è necelfaria per jrefifterc alla tentazione/ 

Eppnre abbiamo l'animo contrario al li patimenti , mentre abbiamo lattaia 
profetitene di portare la Croce, e tante volte ratifichiamo lanoftra prometta, 
quante volte fegniamo la fronte con quel venerabile fegno della noftra Reden- 
zione. Quefto è quel fegno, cui non contraddiciamo colle noftre opere . Olian- 
do adunque ciafeuno di noi fegna la fua fronte col fegno di Croce, non lo 
________________ fac- 

( l ) / ad Tinwk. VI, 10. (1) Ad Calai. P7, 7. (3 ) Job. FÌJ, I. 
(4) / Petr. V,9- (5 ) Ai Ephef. 9% la, IJ. (6) Mare. X1F, 38. 
(7) Aid. ver/. 31. (8 ) Matth. /ir. ( 9 j Lue. XIV, 27. 
( io ) Aid. XXir, 26. ( u ) / Peni lì, aa. A i» ) l*> *• 
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faccia per una materiale confuctudinc , ma lo faccia ravvivando la Fede, ri- 
cordando di eflere Criftiano, di avere fatta la profeflione nel Battefimo, di 
refi fiere al monda alla carne al demonio, a tutte le tentazioni. Siamo noi adun- 
que Criftiani per penfare alla vita futura, al premio eterno (i), che non fi può 
da noi acquiftare fenza avere riportata la perfetta vittoria di noi fteffi con- 
tro tutti gli afa'" della noftra tea concupifccnza . 

§. XXVIII. 

Siamo Criftiani , o Fratelli, e Figli Carifllmi, per virtù della Fede, e di 
tutte le altre grazie a noi conferite nel Battcfuno. Ma abbiamo noi mai ar- 
tatamente confiderato il benefizio fingolare dell' efTere Criftiani > Eflcndo nati 
noi tinti colla nera macchia del peccato originale, damo nati perciò figli 
dell' ira (2) , figli delle pene infernali . Iddio offrì a tutti il rimedio colla morJ 
te dell'Unigenito fuo Figliuolo GcsùCrifto. Sebbene però fia il Redentore mor- 
to per tutti; pure non tutti ricevono il benefìcio della di lui m§rte, mi quelli' 
foltanto, a* quali fi comunità il merito della di lui paffionc (?) per mezzo del 
Battefimo , per cui Iddio ci ha tolti dalla podefti delle tenebre , e ci' 
ha trasferiti nel Regno del fuo Figliuolo, per cui abbiamo la Redenzione» 
e la remiffionc de* peccati (4). 

Quante nazioni mai fono rimafte in quelle tenebre di morte fenza il benefizio 
del Battefimo, e fenza l'annunzio del Vangelo*' Si ritrovano i Criftiani in tuo- 

0 

te le parti del mondo, in mezzo a tutte, o quafi tutte le più barbare genti.' 
Ma quanto pochi fiamo noi Criftiani, in paragone dell' hvnenfo numero di 
quelli, che non Io fono^ Ecco, o Fratelli, e Figli Cariflìmi , quel grandiflìmo 
benefìzio, che noi abbiamo da Dio ricevuto, edendo nati nel feno della Chie- 
fà Cattolica: ecco la fingolare predilezione, con cui Iddio ci ha amati fca 
innumerabili perfone, per dare a noi attualmente i mezzi più opportuni al- 
la noftra falute . Qiial merito ne avevamo noi , che nulla abbiamo portato al 

mon- 



(1) Inter Optra Augujlini de temp. ferm. 217. (2) Ad Rom. /, it. 
(3) Conc. Tridcnt.fejf. 6, de Jufiificat. cap. 3. ( a.) Jbid. 
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mondo, fc non il peccato? Ecco adunque l'immenfo dono iìngolariflìmo , di 
cui imo a Dio debitori. 

Rendiamogli grazie ogni momento» e con Lui adempiamo ilnoftro dove- 
re; poiché anche di quello dono dovremo renderne a Lui il conto nel gior- 
no diremo di noftra mortai vita, alla pre lenza di tutti quegli innumcrabili 
nomini, che da Dio non lo ottennero, come noi. Starna pertanto debitori 
non alla carne , per vìvere fecondo i pravi dcfiderj di cQa ( t ), ma fiamo debi- 
tori a Dio , per portare degnamente il nome di Criftiani , di credi del Pa« 
radifo, e coeredi di Nofttro Signor Gesù Crifto . 

§. XXIX. 

Fratelli adunque , e Figli Caritlìmi , non vogliate amare il mondo , e le cofe 
mondane (2). Che anzi occupatevi totalmente nell'adempimento de' voftri do- 
veri, e nell'cfercizio della virtù. Consolatevi vicendevolmente nelle vojlre tribo- 
lazioni colla fperan\a nel Signore ; [tate f uno all' altro di buon esempio : ripren- 
dete gl inquieti , ravvivate di confidenza in Dio i pusillanimi ; fiate pazienti con 
tutti (?)• Imperciocché a ciafeuna è dato da Dio il comando di giovare al fuo 
profft>no(a). tenetevi non foto dal male; ma ancora da ogni apparenza di male 
(5), pernoncfleredidannoalvoftro proflìmo, o colle parole „ o colle opere . Fi- 
nalmente fiate tutti con un cuore folo, compatitevi l un Palerò, trattatevi come 
fratelli, fiate mifericordioft , modejìi, ed umili (6). La fantaed immacolata Reli- 
gione Criftiana vi preferive di vifitare i pupilli , le vedove r e tutti i bifognoft 
del voftro ajuto nelle loro tribolazioni , e di prefervarvi immacolati da' viz) 
del fecolo (7). Del refto^o Fratelli, e Figli Carilfimf, vi preghiamo, cfup- 
plichiamo nel nome di Gesù Crifto x acciocché ftecome vi abbiamo ammoniti', così 
Voi vogliate camminare nella via della folate , e ftudiarvì di piacere a Dio, ac- 
ciocché Tempre più vi avanziate nella Criftiana perfezione; poiché è volere 
di Dio, che fancifichìate l'anima voftra (8). 

§. XXX 



! 



I ) Ai R»m. XIII, ti. ( z) / Jean. li, 15. 
3) / ad Thefal. V, 1 I, r 4 , 15. ( 4 ; Eeelef. XII, iz. 
( 5 ) / ad T beffalo». ^22. (6)1 l'etri HI, 8. ( 7 ) Jacth. /, 27- 
(t) I ad Thcffal. IV, 13. 
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Noi adunque non dubitiamo punto, clic Voi, Fratelli , e Figli Cari/fimi, 
non fiate per adempire perfettamente i voftri doveri verfo Dio , e verfo il 
proflimo. Noi vi abbiamo dimoiata la Noftra Pafloralc follccitudine . §. I. 
Vi abbiamo per noftro dovere polle avanti gli occhi le voftre obbligazioni 
coli' autoriti delle Sagre Scritture, e della odierna difciplina. §. II. Siamo 
.moralmente certi, che i Canonici rcligiofamenre foddisferanno alla Divina 
Liturgia. §. III. I Parrochi avranno tutta la cura del gregge loro affidato, 
facendo buon ufo della prudenza, e della Dottrina. §. IV. I Confcflori eoa 
quella, e con un temperamento di fevcriti, e di mifericordia riconcilicran- 
no le anime con Dio . §• V. I Sacerdoti con purità* , c con venerazione of- 
friranno il Sagrofanto Sagrifuio. §.Vf. I Chierici lì occuperanno negli ftud;, 
c nc'fcrvigj licclefiaftici . §. VII. I Regolari olTervcranno i loro voti, e la 
loro difciplina. §. VIII. Le Sagre Vergini faranno ferventi nell* efercizio del- 
la perfezione. §. IX. Tutti faranno ubbidienti ai Magiilrati. §. X. Ed alle 
definizioni della Chicfa. §. Xf. Ed a tutti i loro rifpettivi Superiori. §. Xlt 
Che i ricchi non amando le ricchezze , le uferanno in bene della Società 
§. XIII. I poveri fi glorieranno della loro fomiglianza con Gesù Crifto . §. 
XIV. 1 Signori faranno giudi, c caritatevoli verfo de* Servi. §. XV. I Servi 
faranno fedeli e ubbidienti ai loro padroni. §. XVI. I.c Donne maritare fa- 
ranno fuddite de'loro mariti. $. XVII. I mariti ameranno le loro mogli, ed 
iftruiranno i figliuoli. $. XVill. 1 figliuoli ubbidiranno i loro genitori. $ 
XIX Le Vedove daranno lungi dalle delizie del fccolo . §• XX. Tutti ofler- 
veranno le leggi della giuftizia. §.XXI. I rocrcadanti fi atterranno dalla cu- 
pidigia dell'oro, dalle frodi, bugie, e giuramenti. $. XXII. Tutti ameranno 
Dio fommo Bene . §. XXIIL Ed il proflimo come fc ftelfi . §. XXIV. I poflt- 
V.enti aiuteranno i poverelli di Gesù Crifto. §. XXV. Gli infermi bifognofi, 
ed i carcerati apporteranno per amore di Dio, ed in pena de'loro pecca- 
ti. §. XXVI. Tutti refuseranno alle tentazioni colla Fede, e coll'orauonc. §. 
XXVII. Riconofceranno il Angolare benefizio del nome Cri Aimo. §. XXVIII. 
E fi eserciteranno nelle virtù. §. XXIX. 

«. XXXI. 
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§. XXXI. 



Ma poiché ogni bene ottimo , ed ogni dono perfetto a noi difctuie dal Celejk 
Tadre de' lumi ( i ) fommo Iddio , autore dcHa Grazia, e dcHa natura; c poi" 
chè noi fi amo affetto privi di tutto ; perciò ci avvi fa il Signor Noftro Ge- 
sù Crifto , che dando coftanti nella Fede fernet punto efitare ( a ) , a Lui do- 
mandiamo, e di continuo il Applichiamo di tutte le cofe a noi necefTarie . 
Dobbiamo adunque fempre orare lenza fiancarci giammai ( J ) . fate pertanto 
continue fuppliebe, preghiere, iflan^e , e ringraziamenti per tutti gli uomini, 
per i Sovrani, e per tutti quelli , che fono co/litui ti in dignità (4). 

Pregate, e ringraziate il Noftro Signore Iddio particolarmente per il No- 
ftro Screniftimo Doge , e per la Noftra Scrcniffima Repubblica , acciocché 
pojjiamo condurre la vita quieta e tranquilla nella pietà (5). 

Pregate, c ringraziate il Padre delle mifericordic, per quella Noftra Cit- 
tà*, e Diocefì; ed in modo particolare per T^oi y acciocché Iddio ci apra la 
bocca a parlare degnamente dei Mifierj della noflra Bgligione {6) (antiffima; e 
perchè fi fparga, e fia glorificata la parola di Dio (7), fia glorificato il Van- 
gelo, per cui 7+oi abbiamo avutali legittima miffione (8). Pregate ancora 
acciocché Iddio colle ricchezze della fua mi/ericordia conceda a Noi pure in- 
fame con tutti Voi l'eterna feliciti (9). 

Pregate fupplichevoli la Divina Madre delle Mifericordie , acciocché erta, 
che fu per la noftra fallite trafìtta dalla fpada del dolore, lì degni di pla- 
care , c confermarci per Avvocato il Noftro Redentore Gesù Crifto , appref- 
fo del (uo Divin Padre . Pregate S. Tiziano Vcflovo, eletto Protettore di 
quefta Cittij perchè voglia noi tutti cuftodirci, e difenderci per Tempre. 
Pregate i Santi tutti del Ciclo; perchè vogliano col loro padrocinio impe- 
trarci da Dio la grazia, di eficrc compagni loro nell'eterna gloria. 

$. XXXII. 



4 I ; Jtcob. /, 17. ( a ) ibid. verft 6. ( 3 ) Lue. XKlUy 1. 

f 4 ; / ad Tirroth. //, 1. ( 5 ) Jbjd. vtrf. z, (6) Ad Ctitffenf. 

( 7 )U adi beffai. Il/, 1. (%) Ad Epbef. FJ % 10. 
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$. XXXII. 



Noi frattanto offriamo- continui ringraziamenti a Dio per tutti Voi, Fratel- 
li, e Figli Cariflìmi, facendo fempre memoria di Voi nelle noftre Orazioni, ri- 
cordevoli emendo "Hpi della grande opera della Voftra falute ( x ) , perchè Iddio 
"Padre, ed il Signor T^ofiro Gesù Criflo fi degni di concedervi la fua Divina Gra- 
fia , e vi accenda tutto- il cuore nel fuo amore , e nell' efercizio delle opere buo- 
ne* e perfezioni in Voi colla fua virtù il dono della Fede ( a ). Iddio ci è tc- 
ftimonio quanto ardentemente vi defideriamo ogni bene per le vifeere di 
Gesù Crifto ( "Preghiamo Iddio, acciocché fiate fempre più fervoroft nelt ti- 
more di Lui, e ne abbiate di Lui ftejfo maggiore fempre U cognizione, e fo 
amiate con tutti li voftri fentimenti (4). 

5. XXXIII. 

Lo fleffo Dio, Signore della pace, Voi fantifichi perfèttamente, fìcchè nel pun- 
to cftrcmo della voftra vita fi ritrovi immacolato il voftro fpirito, l'anima 
voftra , ed il voftro corpo fcn%a alcuna imperfezione ( 5 ); Vi conceda la pace 
femplterna (6). La Grazia di Gesù Crifto Signor Noftro Ha con tutti Voi; 
Così fia (7). 

Dal Monaftero di S. Michele pretto Murano il giorno Pi imo Gennajo MDCCXCII1. 

Z I N E. 



IN- 



( 1) J ad Thejjal. /, 2 , 3. ( i ) H ad Thejfal. /, ir. 
( % ) Ad Rom. /, 9. ( a ) Ad Philip, /, 8 , 9. 
( 5 ; rad Tktffal. V, 13. ( 6 ) U ad The/ah», il, 3. 
( 7 ) IkiA- vtrj. li. 
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NOI RIFORMATORI 

.... 

DELLO STUDIO DI PADOVA 

■I 

AVcndo veduto per la Fede di Revifionc, ed Approvazione del 1». F. 
Ciò: Tommafo Maccheroni Inquifitor Generale del Santo Offizio di Vene- 
zia nel Libro intitolato: Lettera Vaporale alla Città, e Diocefi di C curda 
MS. non v'efler cofa alcuna contro la Santa Fede CattoJica , e parimen- 
te per Attcftato del Segretario Noftro* niente contro Principi, e buoni 
Coltami, concediamo Licenza a Simon Occhi Stampator di Venezia, che 
polli efferc Rampato , oflcrvando gli ordini in materia di Stampe, e pre- 
sentando le (olite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Pa- 
dova. 

Dat. li 8 Gennaro 17*2. 

( GIACOMO NANI CAV. RIF. 
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( FRANCESCO PESARO CAV. PROC. RIF, 
Regiftrata a Carte ipi , al Num. 14. 

Marcantonio San/ermo Secret. 

Adi to Gennaro 179 2. 

Regiftrato a Carte 17$ nel Libro del Magiftrato dcgl' Ilfultriff. ed Ecccl- 
lentifs. Signori Efecutori contro la Bcfkrnmia, 

Antonia Ctbrini Se$rtt, 
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